Assemblea della Commissione per le Migrazioni della Conferenza Episcopale Tedesca

Colonia (Germania), 27-28 novembre 2008
Tema: “Visione sul Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti 

e sue prospettive per il futuro”
Arcivescovo Agostino MARCHETTO
Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale 

per i Migranti e gli Itineranti 
Vi sono anzitutto grato per l’invito che mi avete fatto ad essere presente alla vostra Assemblea di quest’anno: è una conferma della comunione che esiste tra noi, anche in spirito di collaborazione e servizio che è stato confermato quest’anno con la realizzazione a Freising del Congresso Mondiale di Pastorale degli Zingari. 

Dividerò il mio intervento in 3 parti: 1) La presentazione delle competenze del nostro Pontificio Consiglio, il che significa una visione generale dei nostri lavori (e noto che solo considerando i vari settori della nostra sollecitudine si comprende la vastità del fenomeno “mobilità umana”, vero segno dei tempi, che esige dalla Chiesa una risposta, una pastorale specifica); 2) una breve visione d’insieme dell’EMCC per stimolarne una ricezione cordiale, la nostra grande preoccupazione, 4 anni dopo la sua pubblicazione (abbiamo fatto quest’anno 2 incontri continentali – in Africa e Asia – per accelerarne la ricezione, e ho appena partecipato a Liverpool alla riunione annuale dello stesso tenore, per me, fra CCEE e SECAM). Forse anche voi in Germania potreste fare magari un Direttorio di applicazione dell’EMCC, per la cui stesura beneficiai, nel 2001, dell’incoraggiamento e del pungolo di S.E. Mons. Voβ. E infine, guardando al futuro prossimo (oltre la preparazione del VI Congresso Mondiale di Pastorale dei Migranti  e Rifugiati nel Novembre 2009), e siamo alla terza parte del mio intervento, la presentazione del canovaccio di un nuovo documento sulla pastorale di Rifugiati  che dovremmo licenziare il prossimo anno. Bisognerà poi riprendere i 4 più importanti  nostri interventi (i due menzionati e quelli sulla pastorale degli Zingari e dell’apostolato della strada) per presentarli, nel loro insieme, con altri documenti non lontani nel tempo (come per il Turismo e per i Pellegrinaggi) alle Conferenze Episcopali. Lo si fece anche in passato con il documento “Chiesa e mobilità umana”. In ogni caso pure per gli altri settori qui non menzionati siamo abbastanza aggiornati e rinnovati. 

1) Competenza

Il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti ha il compito di assistere il Santo Padre per dirigere “la sollecitudine pastorale della Chiesa alle particolari necessità di coloro che sono stati costretti ad abbandonare la propria patria o non ne hanno affatto … [Esso] procura di seguire con la dovuta attenzione le questioni attinenti a questa materia [e] … si impegna affinché nelle Chiese locali sia offerta un’efficace ed appropriata assistenza spirituale, se necessario mediante opportune strutture pastorali, sia ai profughi e agli esuli, sia ai migranti, ai nomadi e alla gente del circo … Favorisce parimenti … la cura pastorale in favore dei marittimi sia in navigazione che nei porti, specialmente per mezzo dell’Opera dell’Apostolato del Mare, della quale esercita l’alta direzione [e] … svolge la medesima sollecitudine verso coloro che hanno un impiego o prestano il loro lavoro negli aeroporti o negli aerei. [Inoltre, il Pontificio Consiglio] si impegna affinché i viaggi intrapresi per motivi di pietà o di studio o di svago favoriscano la formazione morale e religiosa dei fedeli” (Pastor Bonus, art. 149-151).
Domanda

Come Chiesa, in che modo possiamo essere effettivamente presenti, con una pastorale adeguata e specifica, tra migranti, rifugiati, sfollati, studenti internazionali, e quanti vivono e subiscono i condizionamenti che derivano dalle molteplici esperienze della mobilità umana? Come può questa presenza essere anche evangelizzatrice e missionaria? Come può risultare legata alla promozione umana e allo sviluppo integrale, tanto necessari e urgenti? In concreto, nell’adempimento del suo mandato, il nostro Pontificio Consiglio cosa ritiene debba essere promosso da parte delle Chiese particolari?

Presenza pastorale della Chiesa nella mobilità umana

L’esperienza del nostro Consiglio ci insegna che un’effettiva presenza pastorale della Chiesa tra i migranti, i rifugiati e gli itineranti dipende, in generale, dalla formazione di sacerdoti e di altri operatori pastorali nel campo della mobilità umana, da un’adeguata organizzazione pastorale (“solidarietà pastorale organica”), e dalla cooperazione interecclesiale a livello diocesano, nazionale, regionale, continentale e universale, come espressione e realizzazione della summenzionata solidarietà.

a. Formazione

Il primo passo da compiere, perciò, è la preparazione dei futuri sacerdoti e degli altri operatori pastorali, come pure la formazione permanente di quanti sono già attivi nel ministero. I Documenti della Chiesa vi fanno riferimento innumerevoli volte. Noi riteniamo, perciò, indispensabile lo sviluppo di una mentalità e di una spiritualità che incontrino Cristo nel rifugiato, nel migrante e nello straniero. Nel 1986, la Congregazione per l’Educazione Cattolica, in stretta collaborazione con il nostro Dicastero, redasse una Lettera circolare ai Vescovi e ai Rettori dei Seminari allo scopo di assicurare che la formazione dei futuri sacerdoti, oltre che dal punto di vista accademico, li avrebbe adeguatamente preparati ad affrontare il crescente fenomeno della mobilità umana e ad essere efficaci in una missione pastorale specifica. Nel 2005, i nostri due Dicasteri hanno ribadito, in un’altra Lettera congiunta, la comune preoccupazione riguardo la formazione di sacerdoti e seminaristi sulle questioni relative alla mobilità umana (v. A.A.S. XCVIII/1). La formazione, tuttavia, non è solo accademica; essa richiede spiritualità, come afferma Papa Giovanni Paolo II in Ecclesia in Africa (n. 136): “Non basta rinnovare i metodi pastorali, né organizzare e coordinare meglio le forze ecclesiali, né esplorare con maggiore acutezza la basi bibliche e teologiche della fede: occorre suscitare un nuovo ‘ardore di santità’ fra i missionari e in tutta la comunità cristiana,”  per servire, in questo caso, Cristo presente nello straniero (cfr. Mt. 25, 37-40).

b.  Strutture pastorali 

La seconda azione è la creazione di appropriate strutture nazionali e diocesane, in particolare di Commissioni per la Pastorale dei Migranti e degli Itineranti, oppure, ove ciò non sia possibile, la nomina di un Promotore Episcopale. Questo passo, che richiede l'impegno di un numero minimo di persone e un investimento ridotto di risorse, dipende in grande misura dalla convinzione della sua importanza e della sua necessità, espresse specialmente attraverso la formazione in mobilità umana. Laddove Commissioni di questo tipo già esistono, esse sono un punto stabile di riferimento pastorale, distinto dalle Caritas o dalle Commissioni Giustizia e Pace, con cui, naturalmente, collaborano. Esse sono volte a promuovere in maniera specifica l’accoglienza dello straniero, per essere Chiesa-Famiglia con coloro che hanno subito e subiscono ancora il trauma e la croce dell’esilio o che sono stranieri in terra straniera. Promuovendo le celebrazioni sacramentali e liturgiche, le devozioni, le visite pastorali, la catechesi, e la pastorale missionaria, tali Commissioni aiutano la Chiesa locale a stabilire la propria presenza tra i migranti e i rifugiati, in un modo che, di solito, si vede la differenzia da altre agenzie umanitarie e organizzazioni non governative. Purtroppo, molti Paesi che affrontano quotidianamente sfide significative nel campo della mobilità umana non dispongono di una struttura funzionante. Noi crediamo che sia urgente porvi rimedio almeno, all’inizio, con la figura del Promotore episcopale.

c. Cooperazione pastorale

Terzo, formazione e strutture adeguate vanno di pari passo con la cooperazione tra parrocchie, diocesi, Conferenze episcopali, strutture regionali, continentali e universali di comunione ecclesiale.  Poiché migranti e rifugiati superano i confini ecclesiastici e nazionali, la risposta della Chiesa comporta necessariamente uguali dimensioni (“Chiesa senza confini”). Ad esempio, la presenza di un vasto numero di esuli e di persone in cerca d’asilo che fuggono in un Paese vicino, costituiscono un obbligo pastorale che può essere difficile da adempiere. Qualcosa di simile si può dire dei bisogni pastorali di vasti gruppi di migranti, compresi quelli interni (e profughi), che si stabiliscono in città di più ampie dimensioni. Queste e simili situazioni richiedono contatti, legami e accordi tra Chiesa di partenza e quella di arrivo, per assicurare un’adeguata presenza pastorale. 

(1) Nella Chiesa di arrivo

La formazione, un minimo di strutture e la cooperazione possono meglio assicurare l’accoglienza, la comunicazione e la risposta all’esperienza della lontananza dalla propria casa. Ciò stimola la Chiesa locale di arrivo a seguire l’esempio del Buon Pastore, ad andare a cercare gli stranieri che forse esitano ad avvicinarsi ad essa per motivi di lingua, cultura e perfino status legale, e ad invitarli nella sua Famiglia. Essi dovrebbero trovarvi un atteggiamento di empatia che sostenga la loro fede e la loro fiducia in Dio, cosa anche questa molto importante. Là i migranti possono trovare sollievo da altre comuni esperienze, quali la discriminazione o il fatto di essere emarginati per mancanza di lavoro o attività criminali. Tutto questo li può preservare da ciò che indebolisce la Chiesa-Famiglia, come l’attrattiva delle sette o dell’Islam. La sicurezza che deriva dalla consapevolezza di fare anch’essi parte di questa Famiglia permette ai migranti di integrarvisi e portarvi il loro contributo.

Se i migranti appartengono ad altre Chiese o comunità ecclesiali cristiane, o sono seguaci di altre religioni, il fatto di accoglierli fornisce l’opportunità di stabilire quel dialogo di vita che è un aspetto chiave dell’ecumenismo e delle relazioni inter-religiose. È anche occasione per presentare il Vangelo, specialmente spiegando la nostra testimonianza dell’amore di Cristo (cfr. 1 Pt. 3,15).

(2) Nella Chiesa di partenza 

Una pastorale specializzata è necessaria anche nei luoghi da cui provengono i migranti. La migrazione, ad esempio, colpisce la famiglia, specialmente quando separa i coniugi e aumenta il fardello delle donne capofamiglia. Ciò è ancor più drammatico quando le persone sono costrette a fuggire dalle proprie case e ad abbandonare le proprie famiglie. Tali realtà richiedono, ove possibile, una particolare attenzione pastorale e programmi specifici. 

Un altro servizio riguarda la preparazione di coloro che prendono in considerazione la possibilità di migrare. Ciò può offrire loro un’occasione per discernere con saggezza se devono farlo, dotandoli delle “armi della luce” (Rom 13,12) per far fronte a una esperienza tanto difficile e persino pericolosa.  Può anche facilitare il contatto con la Chiesa locale nei Paesi di arrivo e ricordare loro la chiamata a portare il Vangelo. 

Tutto ciò richiede una pastorale che combini approcci territoriali e specializzati (cf. CIC can. 529, § 1; 568; 518; 564 e CCEO can. 280, §1), in adempimento alle direttiva del Concilio Ecumenico Vaticano II: “Si abbia un particolare interessamento per quei fedeli che, a motivo delle loro condizioni di vita, non possono godere dell'ordinario ministero dei parroci o sono privi di qualsiasi assistenza: tali sono i moltissimi emigranti, gli esuli, i profughi … ed altre simili categorie … Le conferenze episcopali … dedichino premurosa attenzione ai più urgenti problemi riguardanti le predette categorie di persone, e con opportuni mezzi e direttive, in concordia di intenti e di sforzi, provvedano adeguatamente alla loro assistenza religiosa, tenendo presenti in primo luogo le disposizioni date o da darsi dalla Santa Sede e adattandole convenientemente alle varie situazioni dei tempi, dei luoghi e delle persone” (Christus Dominus 18).

Conclusione: il nostro profondo desiderio di collaborare in particolare con i vescovi responsabili della cura pastorale di migranti, rifugiati e itineranti
Il nostro Pontificio Consiglio desidera profondamente lavorare con i Vescovi, le Commissioni e le Conferenze episcopali e le Organizzazioni regionali e continentali in comunione ecclesiale, da un punto di vista pastorale, in favore dei migranti, dei rifugiati e di altre persone in mobilità. I mezzi a disposizione delle Chiese locali sono, fra gli altri, una formazione specifica e l’organizzazione. Come rappresentanti della sollecitudine universale affidataci dal Santo Padre, siamo impazienti di cooperare con voi per promuovere la presenza specifica della Chiesa nel mondo della mobilità umana.
2) UNA VISIONE D’INSIEME DELL’ Istruzione Erga migrantes caritas christi
Le migrazioni contemporanee costituiscono il più vasto movimento di persone di tutti i tempi. In questi ultimi decenni tale fenomeno, che coinvolge ora più di duecento milioni di persone, si è trasformato in evento strutturale della società e costituisce una realtà complessa, sociale, culturale, politica, economica, religiosa e pastorale.

L'Erga migrantes caritas Christi intende aggiornare proprio la pastorale migratoria, a partire dal Motu proprio di Papa Paolo VI Pastoralis migratorum cura e della relativa Istruzione della Sacra Congregazione per i Vescovi De pastorali migratorum cura ("Nemo est"). 

L’EMCC vuole essere poi una risposta ecclesiale ai nuovi bisogni pastorali dei migranti, per condurci a trasformare l'esperienza migratoria in occasione di dialogo e di missione nel segno della nuova evangelizzazione. Il Documento tende altresì a facilitare una puntuale applicazione della legislazione contenuta nel CIC e nel CCEO per rispondere in modo più adeguato alle particolari esigenze dei fedeli emigrati delle Chiese cattoliche orientali, oggi sempre più numerosi. 

La composizione delle migrazioni odierne, oltre l'evolversi dell'ecumenismo stesso, impone altresì la necessità di una visione ecumenica di tale fenomeno, a causa della presenza in territori tradizionalmente cattolici di molti migranti cristiani non in piena comunione con la Chiesa Cattolica. Vi è poi la dimensione del dialogo interreligioso, a causa del numero sempre più consistente di migranti appartenenti ad altre religioni, in particolare a quella musulmana. 

Un'esigenza squisitamente pastorale si impone così a tutti i cattolici, e cioè il dovere di promuove un'azione fedele alla Tradizione ecclesiale e allo stesso tempo aperta a nuovi sviluppi per quanto riguarda anche le strutture pastorali, e ciò per renderle atte a garantire la comunione tra Operatori pastorali specifici e Gerarchia locale, che rimane decisiva nella sollecitudine ecclesiale verso i migranti, e ne ha la prima responsabilità.

Il Documento, dopo una rapida rassegna dei tratti peculiari dell'odierno fenomeno migratorio (l'evento della globalizzazione, la transizione demografica in atto soprattutto nei Paesi di prima industrializzazione, l'aumento a forbice delle disuguaglianze tra Nord e Sud del mondo, la proliferazione di conflitti e guerre civili), sottolinea i forti disagi che, generalmente l'emigrazione causa nelle famiglie e nei singoli individui, in particolare per donne e bambini. Tale fenomeno solleva pure il problema etico della ricerca di un nuovo ordine economico internazionale per una più equa distribuzione dei beni della terra, nella visione della comunità mondiale come famiglia di popoli, con applicazione del Diritto Internazionale.

Nell'Istruzione si traccia poi, per l'emigrazione, un preciso quadro di riferimento biblico-teologico, contemplando il fenomeno migratorio nella storia della salvezza, quale segno dei tempi e della presenza di Dio nella storia e nella comunità degli uomini, in vista di una comunione universale.

Con un sintetico excursus storico, l’EMCC intende dimostrare la sollecitudine della Chiesa per il Migrante e il Rifugiato nei documenti ecclesiali: dalla Exsul Familia al Concilio Ecumenico Vaticano II, all'Istruzione De Pastorali migratorum cura, e alla successiva normativa canonica. Tale lettura rivela importanti acquisizioni teologiche e pastorali, come la centralità della persona, la difesa dei diritti del migrante, la dimensione ecclesiale e missionaria delle migrazioni stesse, il contributo pastorale dei Laici, degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica, il valore delle culture nell'opera di evangelizzazione, la tutela e la valorizzazione delle minoranze, anche all'interno della Chiesa locale, l'importanza del dialogo intra ed extra ecclesiale, e infine lo specifico contributo che l'emigrazione potrebbe offrire alla pace universale.

Altre istanze, come la necessità dell'"inculturazione" del messaggio cristiano, la visione di Chiesa intesa come comunione, missione e Popolo di Dio, la sempre attuale importanza di una pastorale specifica per i migranti, l'impegno dialogico-missionario di tutti i membri del Corpo mistico di Cristo e il conseguente dovere di una cultura dell'accoglienza e della solidarietà nei confronti dei migranti, introducono l'analisi delle specifiche esigenze pastorali a cui rispondere, sia a quelle dei migranti cattolici (di rito latino come di rito orientale), sia a quelle di coloro che appartengono a diverse Chiese e Comunità ecclesiali, ad altre religioni in genere, e all'Islam in specie.

Viene poi ulteriormente precisata e ribadita, la configurazione, pastorale e giuridica, degli Operatori pastorali - in particolare dei Cappellani/Missionari e del loro Delegato (Coordinatore) nazionale, dei Presbiteri diocesani/eparchiali, dei Religiosi e delle Religiose, dei Laici, delle Associazioni e dei Movimenti laicali - il cui impegno apostolico è visto e considerato nella visione di una pastorale di comunione.

L'integrazione delle strutture pastorali (quelle già acquisite e quelle in prospettiva) e l'inserimento ecclesiale dei migranti nella pastorale ordinaria – con pieno rispetto della loro – legittima diversità e del loro patrimonio spirituale e culturale, in vista anche della formazione di una Chiesa sempre più "cattolica" – è un'altra importante caratteristica che il Documento intende sottolineare e proporre alle Chiese particolari. Tale integrazione è condizione essenziale perché la pastorale, per e con i migranti, possa diventare espressione significativa della Chiesa universale e missio ad Gentes, (missione alle Genti), incontro fraterno e pacifico, casa di tutti, scuola di comunione accolta e partecipata, di riconciliazione chiesta e donata, di mutua e fraterna accoglienza e solidarietà, nonché di autentica promozione umana e cristiana.

Un aggiornato e puntuale "Ordinamento giuridico-pastorale" corona l'Istruzione, richiamando, con linguaggio appropriato, compiti, incombenze e ruoli degli Operatori pastorali e dei vari Organismi ecclesiali preposti alla pastorale migratoria, allo scopo di renderla il più possibile adeguata alle odierne esigenze dei migranti, e alle prevedibili prospettive future.

Il Documento si ricollega dunque, idealmente, alla Exsul Familia e ne sottolinea la continuità di ispirazione, ma con apertura, nello stesso tempo, alle nuove prospettive che il fenomeno migratorio oggi ci indica.  La Chiesa si trova quindi continuamente impegnata ad aggiornare gli strumenti di analisi e di programmazione pastorale. Tradizione e innovazione vanno anche qui insieme.

3) LA MISSIONE DELLA CHIESA VERSO I RIFUGIATI
I rifugiati sono sempre presenti al cuore della Chiesa. Limitandoci al non lontano passato, nella sua Lettera Enciclica Pacem in Terris, Papa Giovanni XXIII affermò che “i profughi politici sono persone; e che a loro vanno riconosciuti tutti i diritti inerenti alla persona”.
 E da allora la Chiesa cattolica non ha smesso di rivolgere appelli in loro favore alla comunità internazionale e di invocare a tal fine la solidarietà e la collaborazione di tutti i cristiani e di tutte le persone di buona volontà.

In effetti, nel 1981, pochi anni dopo l’inizio del suo Pontificato, Giovanni Paolo II asserì che quanto la Chiesa compie a favore dei rifugiati forma parte integrale della sua missione. Durante la sua visita al campo profughi di Morong nelle Filippine disse: “Il fatto che la Chiesa compia sforzi notevoli per soccorrere i profughi, specialmente come sta avvenendo in questi anni, non dovrebbe causare sorpresa a nessuno. Infatti, questo é parte integrante della missione della Chiesa nel mondo”.

In una successiva occasione  lo stesso Pontefice così ha definito la natura di tale missione:


“Singolare è la missione della Chiesa nei confronti dei nostri fratelli migranti e rifugiati. […] Se occuparsi dei loro problemi materiali con rispetto e generosità è il primo impegno da affrontare, occorre non trascurare la loro formazione spirituale, attraverso una pastorale specifica che tenga conto della loro lingua e cultura”.

L’assistenza da prestare deve quindi includere i bisogni tanto materiali che spirituali del singolo, e ciò conferma l’opportunità della natura pastorale del Documento in preparazione.
Proprio come ogni persona per crescere e svilupparsi ha bisogno di una famiglia, ciò è vero anche per i rifugiati. Per tale ragione la Chiesa ha sempre invocato la riunificazione delle famiglie separate dalla fuga di uno dei propri membri. Perciò nel suo Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato 2007, Papa Benedetto XVI ha messo sotto gli occhi di tutti la situazione dolorosa delle famiglie dei rifugiati.

Per venire ora al nostro Pontificio Consiglio, nel 1992 si è pubblicato congiuntamente con il Pontificio Consiglio Cor Unum un Documento intitolato I Rifugiati, una Sfida alla Solidarietà,
 in cui, riguardo all’aiuto ai rifugiati, si afferma chiaramente che “la responsabilità di offrire accoglienza, solidarietà e assistenza ai rifugiati è innanzitutto della Chiesa particolare. Essa è chiamata ad incarnare le esigenze del Vangelo andando incontro senza distinzioni a queste persone nel momento del bisogno e della solitudine. Il suo compito assume varie forme: contatto personale; difesa dei diritti di singoli e di gruppi; pubblicizzazione delle ingiustizie che sono alla radice del male; azione per l'adozione di leggi tali da garantirne l'effettiva protezione; educazione contro la xenofobia; istituzione di gruppi di volontariato e di fondi d'emergenza; assistenza spirituale. Cerca anche di inculcare nei rifugiati un comportamento rispettoso e di apertura verso la società che li ospita” (n. 26).

Al tempo stesso la Chiesa sente come missione sua propria (profetica, ministero di advocacy) anche quella di suscitare la consapevolezza sulla situazione dei rifugiati che dovrebbe cambiare grazie agli sforzi di tutti coloro che sono in grado di fare qualcosa in tal senso. Tale drammatica situazione non può e non deve durare per sempre.  

La Pastorale dei Migranti forzati

A. La Missione Profetica Della Chiesa

Nella Chiesa nessuno è straniero perché essa  abbraccia “ogni nazione, razza, popolo e lingua” (Ap 7,9). Inoltre 

“l’unità della Chiesa non è data dalla stessa origine dei suoi componenti, ma dallo Spirito di Pentecoste che fa di tutte le nazioni un popolo nuovo che ha come fine il regno, come condizione la libertà dei figli e come precetto quello dell’amore (cfr. Lumen Gentium, 9)”.

Ecco perché la Chiesa, “‘segno e strumento di comunione con Dio e di unità tra gli uomini’ si sente profondamente coinvolta nel progresso della civiltà, di cui la mobilità è una caratteristica saliente”
 ed è chiamata a proclamare il Vangelo della pace anche nelle situazioni di migrazione forzata.

B. Una Pastorale specifica basata sui valori del Regno di Dio

DIGNITÀ UMANA E CRISTIANA

Nella Dottrina sociale della Chiesa che guida il suo impegno per i rifugiati, i profughi e le persone soggette al traffico, la dignità della persona umana
 riveste un ruolo centrale, che si fonda sulla convinzione che siamo tutti creati a immagine di Dio (cfr. Gen 1,26). La base della sua visione della società è infatti la seguente: “i singoli esseri umani sono il fondamento, la causa e il fine di ogni istituzione sociale”.
 Ognuno è prezioso,  le persone sono più importanti delle cose e il valore di ogni istituzione si misura sul modo in cui tratta la vita e la dignità dell’essere umano. Già nel 1961 nella Lettera Enciclica Pacem in Terris si affermò:

“Ogni essere umano  ha il diritto alla esistenza, all’integrità fisica, ai mezzi indispensabili e sufficienti per un dignitoso tenore di vita, specialmente per quanto riguarda l’alimentazione, il vestiario, l’abitazione, il riposo, le cure mediche, i servizi sociali necessari”.

Da ciò si può dedurre che se una persona non gode di una vita realizzata umanamente, nel proprio paese, ha il diritto, in determinate circostanze, di andare altrove.
 Ogni essere umano in effetti ha un valore essenziale e inestimabile, una dignità che non va in alcun modo minacciata. “Il Magistero ha sempre denunciato altresì gli squilibri socio-economici, che sono per lo più causa delle migrazioni, i rischi di una globalizzazione senza regole, in cui i migranti appaiono più vittime che protagonisti della loro vicenda migratoria”.

SOLIDARIETÀ E ASSISTENZA

La solidarietà è legata alla concezione secondo cui formiamo tutti una sola famiglia umana malgrado le nostre differenze nazionali, razziali, etniche, religiose, economiche e ideologiche e dipendiamo tutti gli uni dagli altri. Siamo i custodi dei nostri fratelli e delle nostre sorelle, dovunque essi vivano. Pertanto “lo ‘straniero’ è il messaggero di Dio che sorprende e rompe la regolarità e la logica  della vita quotidiana, portando vicino chi è lontano. Negli ‘stranieri’ la Chiesa vede Cristo che “mette la sua tenda in mezzo a noi” (cfr. Gv 1,14) e “bussa alla nostra porta” (cfr. Ap 3,20)”.
 Perciò noi camminiamo con e verso Cristo presente nei rifugiati.

SFIDE PER LA SOLIDARIETÀ E LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

La Chiesa è consapevole della gravità della situazione dei rifugiati e delle condizioni inumane in cui vivono
 e ritiene che tale grave problema possa essere risolto solo mediante un sincero sforzo  di azione concordata a livello internazionale. Mentre esprime il proprio apprezzamento per quanto singoli Governi fanno in favore dei rifugiati, nonché la propria gratitudine per l’opera svolta al riguardo dalle Chiese locali e dalle organizzazioni ecclesiali, la Santa Sede non cessa di sollecitare il sostegno internazionale per tali iniziative.

Durante il III Congresso Mondiale per la Pastorale dei Migranti e dei Rifugiati lo stesso Pontefice così ha riassunto il modo in cui la Chiesa Cattolica intende la solidarietà:

“Per quanto possa apparire impegnativo, questo sforzo di reale solidarietà internazionale, fondato su un più vasto concetto di bene comune, rappresenta la via possibile per assicurare a tutti un futuro veramente migliore. Perché questo avvenga, si rende necessario che si diffonda e penetri in profondità nella coscienza universale la cultura dell’interdipendenza solidale, tendente a sensibilizzare pubblici poteri, organizzazioni internazionali e privati cittadini circa il dovere dell’accoglienza e della condivisione nei confronti dei più poveri. Ma alla progettazione di una politica solidale a lungo termine deve accompagnarsi l’attenzione ai problemi immediati dei Migranti e Rifugiati che continuano a premere alle frontiere dei Paesi ad alto sviluppo industriale. Nella recente Enciclica Centesimus annus ricordavo che: “Sarà necessario abbandonare la mentalità che considera i poveri, persone e popoli, come un fardello e come fastidiosi importuni . . . L’elevazione dei poveri è una grande occasione per la crescita morale, culturale e anche economica dell’intera umanità”[…].Non basta, nondimeno, aprire le porte ai migranti con il permesso d’ingresso; occorre, poi, facilitare loro un reale inserimento nella società che li accoglie. La solidarietà deve diventare esperienza quotidiana di assistenza, di condivisione e di partecipazione”.

L’Istruzione Erga migrantes caritas Christi precisa ulteriormente in che cosa consista l’accoglienza ai migranti e ai rifugiati, con le necessarie distinzioni, così: “Certo è utile e corretto distinguere, riguardo all'accoglienza, i concetti di assistenza in genere (o prima accoglienza, piuttosto limitata nel tempo), di accoglienza vera e propria (che riguarda piuttosto progetti a più largo termine) e di integrazione (obiettivo del lungo periodo, da perseguire costantemente e nel giusto senso della parola). Gli Operatori pastorali che possiedono una specifica competenza in mediazioni culturali ‑ Operatori di cui anche le nostre comunità cattoliche devono assicurarsi il servizio ‑ sono chiamati ad aiutare nel coniugare l'esigenza legittima di ordine, legalità e sicurezza sociale con la vocazione cristiana all'accoglienza e alla carità in concreto”.
 

Allorché si esamina il pensiero di Papa Giovanni Paolo II sulla globalizzazione, è necessario sottolinearne anche l’appello a “globalizzare la solidarietà” rendendola responsabilità di ognuno a farsi protagonista in questo campo:

La solidarietà è la risposta cristiana, personale e comunitaria, anche per la globalizzazione. Inizia dal cuore di ognuno, quando considera l’altro – e non solo i poveri – un fratello, una sorella, anzi di più, perché membro dello stesso Corpo di Cristo. E, nell’esercizio della responsabilità, ciò che posso fare io nessun’altro lo farà al posto mio. Ciascuno si senta dunque interpellato per rispondere personalmente.


La Chiesa cattolica chiede che siano protetti anche i diritti umani dei profughi che non hanno varcato le frontiere del proprio paese. Ciò “esige l'adozione di specifici strumenti legislativi e di appropriati meccanismi di coordinamento da parte della comunità internazionale, i cui legittimi interventi non potranno essere considerati come violazioni della sovranità nazionale”.

C.  Nuovi itinerari pastorali all’alba del Terzo Millennio 

(aspetti particolari della pastorale specifica dei migranti forzati)

Accoglienza ecclesiale ed eventuale integrazione nella Chiesa locale

Anche all’alba del Terzo Millennio, l’accoglienza è caratteristica fondamentale del ministero pastorale  fra i rifugiati e i profughi all’interno del proprio paese:
 essa infatti garantisce che ci rivolgiamo all’altro come a una persona e, eventualmente, quale fratello o sorella nella fede. Ciò impedisce di considerarlo come caso, o fonte di lavoro. L’accoglienza infatti non è tanto un compito quanto un modo di vivere e di condividere. L’offrire ospitalità scaturisce dall’impegno di essere fedeli a Dio, di ascoltare la Sua voce, che ci parla nelle Scritture e in quanti ci circondano. Così il forestiero è accolto nella Chiesa locale in luogo sicuro, personale e confortevole, fatto di rispetto, accettazione e amicizia. Una tale accoglienza comporta un ascolto attento e uno scambio di storie di vita e richiede altresì apertura del cuore, volontà di rendere trasparente la propria vita agli altri e generosità nel dare tempo e risorse. 

Una comunità ecclesiale accogliente verso i forestieri è un “segno di contraddizione”, un luogo dove gioia e dolore, lacrime e pace sono strettamente interconnessi. Ciò è particolarmente  incisivo in quelle società che si dimostrano ostili verso coloro che vengono così accolti. Offrire ospitalità significa ripensare e riassestare di continuo le proprie priorità, perché la prossimità che nasce dall’accoglienza contraddice alcuni messaggi e modi di pensare correnti.

“Ogni persona ha bisogno di un ambiente sicuro in cui vivere. I rifugiati aspirano a questo, ma in vari Paesi del mondo milioni sono purtroppo coloro che rimangono ancora nei campi di raccolta o comunque a lungo limitati nell’esercizio dei propri diritti.”

Speranza, coraggio, amore e creatività: ecco cosa bisogna offrire a queste persone per consentire loro di rifarsi una vita. Di fronte a situazioni come quelle sopra descritte, secondo noi la priorità va data a uno sforzo  comune volto a  fornire loro  un preciso sostegno morale e spirituale e la comunità cristiana locale può in questo essere di grande aiuto. Inoltre occorre che vi siano le condizioni atte a consentire loro di riprendere il filo di  una vita normale e di essere indipendenti, dandogli la possibilità di prendersi cura di se stessi e delle proprie famiglie. I diritti propri dei rifugiati vanno pertanto rispettati.

Ma soprattutto  vanno affrontate le cause di fondo che costringono le persone a fuggire, come sottolineato da alcune Esortazioni post-sinodali. Quella per l’Africa dichiara: “La soluzione ideale [per risolvere il fenomeno dei rifugiati e dei profughi] sta nel ristabilimento di una pace giusta, nella riconciliazione e nello sviluppo economico”.
 Ciò richiede – come viene detto nell’Esortazione Apostolica per l’Europa – “un impegno coraggioso da parte di tutti per la realizzazione di un ordine economico più giusto, in grado di promuovere l’autentico sviluppo di tutti i popoli e di tutti i Paesi”,
  “nel quale – come affermato nell’Esortazione Apostolica per l’America – non domini soltanto il criterio del profitto, ma anche quelli della ricerca del bene comune nazionale e internazionale, dell’equa distribuzione dei beni e della promozione integrale dei popoli”.

Predisporre strutture pastorali necessarie

Nella sua pastorale, la Chiesa locale
 deve interessarsi ai migranti, i quali devono diventare visibili nelle parrocchie, sia territoriali che personali, nelle “missiones cum cura animarum”,  nelle organizzazioni caritative,  nei movimenti ecclesiali, nelle nuove comunità e nelle congregazioni religiose. Vanno anche previste apposite strutture pastorali a livello nazionale e/o diocesano/eparchiale. La parrocchia è la prima responsabile dell’approccio immediato:
 “accogliere Cristo nei fratelli e sorelle bisognosi è infatti la pregiudiziale per essere in grado di incontrarlo ‘faccia a faccia’ e poi ‘perfettamente’ al termine del nostro cammino terreno”.
 La parrocchia può così vivere in modo nuovo la sua antica vocazione di essere “un’abitazione dove un ospite si sente a suo agio”.
 Per realizzare questa vocazione se del caso possono essere create parrocchie personali o “missiones cum cura animarum” in modo da soddisfare meglio le necessità pastorali dei migranti.
.

La cura animarum (cura d’anime) classica, in cui la sollecitudine pastorale è esercitata in diversi campi, include pure la giustizia sociale, perché “[l’] impegno nella giustizia sociale e nella pace è una parte integrale della missione della Chiesa nel mondo”,
 anche se tale missione non può essere ridotta solo ad esso.

Per assicurare la pastorale per queste persone, occorre una preparazione pluridimensionale, non solo logistica e umanitaria, ma anche spirituale e formativa, in quanto parte di una “vera e propria cultura dell’accoglienza”,
 la cui responsabilità ultima ricade sui Vescovi.
 In questo campo, la collaborazione tra la Chiesa  di partenza e quella di arrivo è sempre indispensabile,
 mentre il coordinamento ricade sulla Conferenza Episcopale. La Chiesa di partenza è pertanto nell’obbligo di seguire quei suoi membri che, per qualsiasi ragione, si trasferiscono altrove, mentre la Chiesa di arrivo viene ad assumere nuovi doveri di fronte a quanti sono ormai diventati suoi membri. Entrambe sono chiamate ad affrontare le proprie responsabilità pastorali alla luce di un senso di comunione viva e concretamente espressa.
 

Collaborazione tra Chiese locali

Nel campo della cooperazione internazionale vanno in special modo ricordate le Organizzazioni caritative cattoliche
 che svolgono un’opera di promozione umana per ridare dignità umana e cristiana ai rifugiati e ai profughi, creati a immagine di Dio. Stimolate dall’insegnamento della Chiesa, sono chiamate a mettere in pratica la loro adesione al Vangelo di Cristo: infatti nella auto-coscienza e auto-realizzazione svolgono una parte importante i valori cristiani di cui sono portatrici. Nel confronto con altre Organizzazioni similari, la loro identità cristiana ne rivela la vera natura, preservando ciò che le distingue, determina le attività da esse intraprese, esprime convinzioni umane e cristiane e le fa riconoscere per quello che veramente sono.

Formazione degli agenti pastorali

La situazione delle persone in condizione di migrazione forzata richiede sacerdoti, religiosi e laici adeguatamente preparati per questo apostolato specifico. Occorre quindi che fin dall’inizio “la formazione spirituale, teologica, giuridica e pastorale nei seminari e noviziati dei vari ordini sia indirizzata ai problemi sollevati dalla pastorale dei migranti”.
 Comunque “invece di auspicare la creazione di un Corso speciale o di una disciplina ausiliaria, si dovrebbe raccomandare vivamente un coordinamento ed una maggiore sensibilizzazione delle varie discipline teologiche più direttamente interessate al fenomeno migratorio”
 perché “non si tratta di una pastorale ordinaria, comune alla generalità dei fedeli, ma di una pastorale specifica, adatta alla situazione di sradicato”.

Pertanto questo ministero richiede un’adeguata formazione.
 Inoltre è stato rivolto un appello speciale ai consacrati, affinché si dedichino al ministero tra i migranti nel loro Paese d’origine.

Coinvolgimento dei laici

La presenza attiva dei laici nelle svariate situazioni socio-culturali del nostro tempo
 è parte integrale della missione della Chiesa nel mondo, perché ogni singolo cristiano deve essere cosciente del fatto che è suo dovere esprimere la propria fede in precisi impegni.
 Ciò suppone da parte sua una formazione e un’istruzione adeguate per poter competentemente procedere a una corretta analisi sociale che è un importante strumento per tradurre concretamente, poi, i valori del Vangelo in un contesto sempre in mutamento,che a volte è quanto mai rapido.

Cooperazione ecumenica e interreligiosa

Gli appelli a favore dei rifugiati e dei profughi devono essere sempre ben chiari e a tal fine la Chiesa cattolica conta sulla cooperazione delle varie Chiese e comunità ecclesiali, nonché delle altre religioni, come attestano citazioni tratte sia dal Documento congiunto  “Rifugiati”, già citato, che  dal discorso di Papa Giovanni Paolo II ai partecipanti al III Congresso mondiale per la Pastorale dei Migranti e Rifugiati. 

Il servizio di condivisione con i poveri è un aspetto centrale dell’impegno cristiano e quindi

“È l'ora di una nuova ‘fantasia della carità’, che si dispieghi non tanto e non solo nell'efficacia dei soccorsi prestati, ma nella capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre, così che il gesto di aiuto sia sentito non come obolo umiliante, ma come fraterna condivisione. Dobbiamo per questo fare in modo che i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come ‘a casa loro’.

Inoltre i poveri sono i veri tesori della Chiesa
 e qualsiasi attività di cooperazione svolta in loro favore sarà il fondamento di nuovi legami tra i cristiani e le persone di buona volontà. Così facendo, renderemo tangibile il fatto che “la Chiesa è segno di  speranza per un mondo che desidera ardentemente giustizia, libertà, verità e solidarietà, cioè pace e armonia”,
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